
Via Sante Vincenzi 45 40138 - Bologna –– e-mail: segreteria.provinciale@dehoniani.it –– sito internet: www.dehoniani.it 

 
 

        Anno LV – N. 546 
 
  
 
 
 
 
 
 
 

 
Ottobre gelato, ogni insetto è debel-
lato./Se Ottobre è piovarolo, è pure 
fungarolo./Ottobre piovoso, campo 
prosperoso./Vento d'ottobre grida 
come l'orco: fa cader la ghianda che 
fa ingrassare il porco./Se di ottobre 
scroscia e tuona, l'invernata sarà 
buona./Ottobre è bello, ma tieni 
pronto l'ombrello./Per S. Simone (28 
ottobre) il galletto si fa cappone./Per 
S. Simone la nespola ripone./Viene 
ottobre bello, leva il vino dal ma-
stello./A S. Francesco (4 ottobre) ar-
riva il tordo e il fresco./Per S. Repa-
rata (8 ottobre), ogni oliva è ino-
liata./Se piove per S. Gorgonio (9 ot-
tobre), tutto ottobre è un demo-
nio./Per S. Teresa (15 ottobre), se-
mina a distesa./O molle o asciutto, per 
S. Luca (18 ottobre) semina tutto. 
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Inv. 865.07 

B.  62/8 
 
[Date : ?]  1   

Conférence du 
Très Bon Père  

____________________ 
 

[Probablement aux novices] 
 

 
Donner au Cœur de Jésus 
l’amour et la réparation. 
Saint Jean et saint Paul carac-

térisent la vie religieuse. Saint Paul apostolat, saint Jean modèle de la vie intérieure. Nous avons l’es-
pérance d’être aimés du Sacré Cœur. Jean suit Notre Seigneur au Calvaire. Il faut rester dans sa suite. 
Comment serons-nous fidèles ? Le principe de toute vie intérieure c’est se conformer au Décalogue et 
aux commandements de l’Église. Il faut encore quelque chose de plus : la Réparation.  
La Réparation de notre temps doit être une dépendance. L’indépendance est le péché de…… exemple 
les hérétiques. Trois commandements en plus : pauvreté, chasteté, obéissance. Le quatrième que nous 
ajoutons c’est la profession d’amour et de sacrifice.  
Les bons chrétiens ont un peu de vie intérieure, mais chez nous ce doit être une habitude. Les actes 
fondamentaux : les quatre fins du Sacrifice et amour et réparation. Tout homme doit à Dieu les quatre 
fins du Sacrifice ; cela est fondamental et ………  
L’amour de saint Jean est un amour sacrifié, mais nous aurons beaucoup de consolation. L’amour ne 
va pas sans le sacrifice et l’immolation. Il faut que comme saint Jean nous soyons vierges et martyrs. – 
Quid me vis facere[?]. Ce sont pour nous surtout les dispositions intérieures. Nous avons la grâce… 
 
Dare amore e riparazione al Cuore di Gesù. 
San Giovanni e San Paolo caratterizzano la vita religiosa. San Paolo l’apostolato, San Giovanni modello 
di vita interiore di. Abbiamo la speranza di essere amati dal Sacro Cuore. Giovanni segue Nostro Signore 
al Calvario. Dobbiamo rimanere al suo seguito. Come saremo fedeli? Il principio di ogni vita interiore è 
attenersi al Decalogo e ai precetti della Chiesa. È necessario ancora qualcosa di più: Riparazione. La 
riparazione del nostro tempo deve essere una dipendenza. L'indipendenza è il peccato di …… .. esempio 
gli eretici. Altri tre comandamenti: povertà, castità, obbedienza. Il quarto che aggiungiamo è la profes-
sione di amore e sacrificio.  
 
I buoni cristiani hanno un po’ di vita interiore, ma tra noi deve essere un'abitudine. Gli atti fondamentali: 
i quattro fini del Sacrificio e l'amore e la riparazione. Ogni uomo deve a Dio i quattro fini del Sacrificio; 
questo è fondamentale e ………  
 
L'amore di San Giovanni è un amore sacrificato, ma avremo molta consolazione. L'amore non è possibile 
senza sacrificio e immolazione. Come San Giovanni, dobbiamo essere vergini e martiri. - Quid me vis 
facere [che vuoi che faccia?].  
 
Queste sono per noi soprattutto le disposizioni interne. Abbiamo la grazia ...  
  

                                                 
1 Appunto incompleto di p. Dehon, utilizzato come  promemoria per una conferenza ai novizi. 
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Lettera del Padre Provinciale 

          Bologna, 1 ottobre 2022 

Carissimi confratelli, 

              dopo il periodo estivo, da alcune settimane siamo tornati alle nostre attività pasto-
rali, ricordando tutti il giorno della nostra professione religiosa. 

Il nostro è un tempo di diffuse inquietudini per la vita consacrata maschile e femminile relative all’iden-
tità, al senso d’appartenenza e di marginalità, tanto che su questo tema rifletterà anche il prossimo con-
vegno della VC a Collevalenza. Fare memoria della nostra consacrazione religiosa è un esercizio quanto 
mai salutare per non perdere di vista la promessa di piena realizzazione di noi stessi insita nella nostra 
vocazione, dal primo all’ultimo giorno di vita. 

La settimana di formazione permanente di Albino ci ha visti partecipare numerosi a una verifica del 
nostro stile di vita, che ha messo in luce la necessità di insistere sempre di più sulla fraternità per emer-
gere in modo sano da derive individualistiche e clericali.  È stato bello sentire testimonianze di confratelli 
anziani che, pur riconoscendo di essere stati formati a un cammino di perfezione individuale, ricono-
scono la comunità come luogo in cui trovano sostegno e sicurezza, in uno scambio adulto e franco, fatto 
nella fede. Bello, tutto questo, ma non semplice! 

La fraternità, infatti, è dono, scoperta e cammino impegnativo, non è un dato scontato o un automatismo 
che ci esenta dall’impegnare la nostra libertà e la volontà di essere membri attivi, “produttori” di vita 
comunitaria, non solo consumatori di servizi che la comunità assicura. La fraternità non è teoria o un 
buono spunto per le omelie. È realtà che si acquisisce soprattutto con il cuore, non solo con la testa, per 
mezzo della fiducia offerta per primi, che si impara un po’ per volta, anche attraverso gli insuccessi. 

Non siamo mai al riparo da nulla, e lo abbiamo riconosciuto ad Albino: siamo fragili! 

Lo sappiamo, lo predichiamo, ma quando capita qualcosa di nuovo o di più serio nella nostra vita re-
stiamo sempre sorpresi e, chi più chi meno, sentiamo dentro un moto di ribellione. Eppure quelli sono i 
momenti più importanti, da saper riconoscere come momenti della Grazia per crescere nella verità della 
nostra umanità e nella fede dei figli di Dio. 

In fondo, questa è la testimonianza di cui essere missionari: annunciare con la vita la misericordia di Dio 
Padre che ci raggiunge sempre, così come siamo e lì dove siamo. In questo mese dedicato alle missioni 
siamo tutti invitati a ravvivare lo spirito missionario a partire da questa fede nella misericordia di Dio, 
da annunciare a tutti come un’esperienza personale vitale.  

Un confratello, tornato dopo cinquant’anni dalle missioni, mi ha confidato come s. Teresina di Lisieux, 
patrona delle missioni, gli sia stata d’aiuto. Tornare ormai avanti negli anni, dopo tanto tempo di vita 
missionaria ad gentes, gli faceva temere di aver perso quello che era stato finora il baricentro della sua 
vita. Invece, nello spirito missionario esemplare di s. Teresina, si può essere missionari a ogni età, ovun-
que, poiché tutto parte dalla “missione” primaria che è l’unione con Dio, la conversione permanente, da 
vivere con tutti i fratelli/sorelle che incontriamo. 

Uniti gli uni agli altri, soprattutto con i confratelli di Bolognano e chi si trova in particolari situazione di 
malattia, con questo spirito missionario nel cuore, viviamo la fraternità come missione che fa scoprire 
sempre di più la verità di noi stessi.  

A tutti chiedo di ricordare fr. Domenico Balzarin, operato alla schiena. 

In Corde Iesu 
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Info alla Provincia 
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Formazione permanente 

Albino - Settimana 
di formazione: 
«Piano pianissimo» 
«Missione compiuta, operazione 
riuscita», così telegraficamente si 
possono sintetizzare svolgimento 
ed esito della settimana di forma-
zione permanente, tenuta ad Albino 
dal 4 al 9 settembre scorso, e già an-
nunciata dal Provinciale con la let-
tera del 26 luglio scorso. 

I temi erano due e, di conseguenza, il tempo è stato organizzato su due binari paralleli: 
quello del mattino, dedicato a lezioni tematiche sulla sinodalità; una al giorno con dibat-
tito e ripresa; quello del pomeriggio, articolato in lavori di gruppo sul percorso compiuto 
dalla provincia circa i temi dell’invecchiamento, dell’individualismo e del clericalismo. 
L’insieme era ben congegnato e non ci sono stati inceppi e sfasature: onore a chi ha lavo-
rato davanti e dietro le quinte!  
La gita a Malpaga con la visita alla fortezza/reggia di Colleoni, il noto capitano di ventura, 
è stata una parentesi goduta e apprezzata da tutti i partecipanti. Di assoluto riposo, perché 
ha obbligato a un salto mentale in mondi del tutto diversi dalla nostra quotidianità: le 
compagnie di ventura nei tempi antichi, la coltura e l’industria del baco da seta in quelli 
più recenti. 

* * * 

La sinodalità è il tema che sta segnando questa stagione ecclesiale, a livello di chiesa 
universale e di chiese locali. Si rivela ormai come impegno costitutivo del pontificato di 
papa Bergoglio, che vi coinvolge l’intero organismo ecclesiale; l’intento di applicazione 
del Vaticano II è nel papa esplicito, e difeso contro le critiche mosse alla sua gestione del 
pontificato. 
Ad Albino gli approfondimenti del tema hanno preso tutte le mattinate, in successione 
logica e di interesse reale. Si è partiti dalle radici teologiche «della sinodalità», individuate 
già nell’immediato postconcilio e poi cresciute per forza propria, fino a diventare tema 
portante nella coscienza della chiesa nei nostri giorni. Quattro erano i relatori previsti e 
quattro gli aspetti del tema approfonditi. 
Don FEDERICO BADIALI, della facoltà teologica di Bologna, è stato chiaro e argomentato, 
piacevole e serio, amicale verso i singoli e l’assemblea. Ha svolto «Alle radici della si-
nodalità», mostrando come il tema era enunciato nella sua valenza costitutiva già nell’im-
mediato postconcilio. 
Mons. ERIO CASTELLUCCI, arcivescovo di Modena-Nonantola e vescovo di Carpi, ha par-
lato da teologo, da amico, da collaboratore delle EDB. Dalla sua impostazione è risultato 
evidente il perché, una volta scaduto dalla carica di professore e di preside della facoltà 
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teologica, abbia voluto fare il parroco a diretto contatto con la gente: la teologia deve 
essere pensata da dentro il popolo credente.  
Un ritrovarsi a casa tutti assieme è stata la relazione e la presenza di p. JOSÉ ORNELAS 

CARVALHO, già Superiore generale, ora vescovo di Fatima-Irìa e presidente della Confe-
renza episcopale portoghese. Mi ha colpito in lui come ha descritto il processo culturale 
e religioso che l’ha portato a capire la falsità improduttiva dell’impegno missionario le-
gato al colonialismo nazionalista e la necessità di costruire un volto diverso per la chiesa 
locale, più universale e più spirituale. In altre parole: la fatica e l’onestà della conversione.  
ANDREA LEBRA, piemontese e giuslavorista, ha giocato in casa, in quanto collaboratore 
fedele di Settimananews. Gli è stato affidato il tema «Sinodalità, modello di Chiesa». Ha 
proceduto per proposizioni, chiare ma dense, spesso di cerniera tra chiesa e società, tra 
fede e gestione dell’umano, tra governo e partecipazione. Il tutto con una convinzione 
cresciuta dall’interno dell’essere chiesa e del costruire la società. 
Non so se delle quattro relazioni sia stato consegnato il testo scritto, ma se fosse possibile 
farne un quaderno per la riflessione, personalmente lo leggerei volentieri e lo riprenderei 
in mano più di una volta. 

* * * 

I lavori del pomeriggio hanno avuto come terreno di partenza e di saccheggio la sintesi 
dei lavori delle comunità sui temi dell’invecchiamento, dell’individualismo, del clerica-
lismo e sul come costruire una storia sulla sinodalità. 
Concretamente i presenti si sono divisi in quattro gruppi, con l’invito a chiacchierare sui 
temi proposti, in modo informale e immediato. Il metodo era all’insegna del «di’ quel che 
ti viene in mente sul tema, come quando chiacchieri al bar. A sistemare il testo ci penserà 
il barista, cioè il coordinatore del gruppo». Un metodo non propriamente scolastico e i 
gruppi hanno riempito i mega fogli da manifesto con di tutto un po’. Poi, guardando i 
baristi, abbiamo augurato: «buon lavoro!», contenti di lasciare a loro il compito di tra-
sformare le chiacchiere in verbale. A Marcello e ai baristi un ringraziamento sincero per 
l’allegria e le asinate, dette e cancellate, che ci hanno permesso di essere noi stessi fino 
in fondo. 

* * * 

A mo’ di conclusione, p. LORENZO PREZZI ha offerto una serie di informazioni e di rifles-
sioni su come la sinodalità praticata possa diventare generatrice di «atteggiamenti vir-
tuosi», sia nella prospettiva del vissuto ecclesiale e sia nel vissuto comune della vita reli-
giosa. È partito dal testo della CEI sul tema, I cantieri di Betania, ed è approdato a un 
elenco di «virtù-tentazioni», utile a fissare le idee e le esperienze, come lo sono gli indici 
di un libro, scorso o meditato che sia. Nel mio foglio il suo elenco di virtù e tentazioni 
continua con una uguale colonna che ho aggiunto al suo elenco man mano che lo ascol-
tavo. Indicatore chiaro che un relatore suggerisce più di quello che la parola dice. 

* * * 

Come sempre, nelle assemblee l’ultima parola spetta al Provinciale. La penultima è stata 
riservata a p. Alessandro Capoferri, Provinciale del Mozambico. Con informazioni secche 
e precise ha delineato la situazione delle diocesi e delle persone, il molto fatto e il positivo 
dei progetti in fase di realizzazione, senza tacere sulla situazione politica e sulla guerra in 
atto. Il silenzio attento che ha accompagnato la sua esposizione è il grazie migliore che 
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gli si potesse dire. Un grazie da rinnovare nella comunione interiore per una comune ap-
partenenza. 
L’intervento del Superiore provinciale ha avuto due parti nette. Una, informativa sul vis-
suto dell’anno trascorso, con particolare attenzione alla vicenda del Centro Editoriale De-
honiano sulla quale non è ancora scritta la parola “fine”. L’altra, di deciso e pacato ri-
chiamo a prendere sul serio la propria vita e i propri impegni. L’attenzione partecipe con 
cui l’assemblea ha seguito la sua esposizione è l’indice migliore di sintonia e di fraternità. 
 
Infine, permettetemi una nota di ridendo docet. 
«Mi impressiona quando siete così tanti e quando cantate così forte». Così ho sentito dire 
da una signora sui gradini della chiesa, mentre uscivamo dopo i vespri. Dal tono familiare 
e partecipe ho capito che si tratta di un’amica della comunità. Anche a me la liturgia di 
Albino ha impressionato, come sempre e in modo positivo, perché sono stati momenti 
partecipati e senza sbrodolature. E però devo difendere il diritto di esistenza per tutte le 
indicazioni musicali, che accompagnano anche gli spartiti dei canti religiosi. I «piano», 
«pianissimo», «lento», «devoto», «ritenuto», «senza correre»…sono scomparsi da tutte 
le liturgie a cui ho preso parte in questi anni ad Albino. Si canta di corsa, con tono sempre 
sul forte e senza sfumature. Sembriamo un’assemblea incapace di esprimere sentimenti. 
Per definizione, la musica e la liturgia sono anche sentimenti. Che devono esserci ed 
esprimersi, sia quando si parla e sia quando si 
canta. Domanda, piano, pianissima, forte e 
decisa: si può curare meglio il canto? 
 
Allego a questo articolo di informazione la 
fotografia del giorno di inaugurazione 
dell’organo di Albino. È il 23 giugno 1963; 
accanto a me sono seduti l’organaro, Tele-
sforo Pirola, una persona mite e semplice che 
continuò poi a venirci a trovare da amico, e 
p. Giacomo Marcato, che era arrivato da 
Monza per l’occasione. In mano abbiamo il 
foglio con il programma del concerto inaugurale. E purtroppo, l’argomento che l’organo 

doveva essere valorizzato mi costò il secondo anno di prefetto: 
fui fermato mentre i miei compagni dopo un anno passavano da 
Albino a Bologna e iniziavano la teologia.  
In compenso tra i nuovi prefetti arrivò anche p. Luigi Mostarda, 
col quale nacque poi un’amicizia fatta di esperienze condivise 
e vissute che mi hanno formato quanto un anno di teologia. E 
quante volte ce lo siamo ripetuti l’un l’altro. 
 
Ne approfitto per allegare di quel periodo anche la foto, ripor-
tata qui accanto, che ritrae un p. Ilario Verri, allora adolescente, 
scatenato e applaudito teatrante, mentre imita D. Modugno in 
“Volare” (“Nel blu dipinto di blu”). 

p. Alfio Filippi 
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Testimonianze 

La settimana di formazione permanente ha 
segnato anche momenti importanti. 

«Il sacerdozio viene dal 
Sacro Cuore di Gesù» 
 
Ho avuto la gioia grande di poter presiedere, 
lunedì 5 settembre, la prima S. Messa durante la 
settimana di formazione permanente ad Albino.  
È la prima che presiedo con tanti confratelli 
concelebranti; è stato davvero un “onore” che ho 
vissuto con intensa emozione. 
 
Sono consapevole che l’ordinazione sacerdotale 
è stata per me un dono grandissimo. Lo è per tutti 
i sacerdoti ovviamente, ma per me lo è stata in 

modo particolare, perché è arrivata ad un’età molto matura. Se guardo indietro nel tempo, 
alla mia vita e alla mia esperienza lavorativa, ho dei ricordi belli e positivi. Non ho 
rimpianti; anche il lavoro è stato per me un momento di formazione fondamentale per 
conoscere il mondo, per conoscere le persone, per capire quali sono le cose che contano 
davvero… 
 
Tutto questo bagaglio mi servirà ora in questo mio nuovo ruolo, in questo mio ministero, 
in cui mi sto pian piano calando. È un ministero grande che svolgo con un po’ di timore 
“gioioso”. Si, sono contento di essere prete, anche se ho ancora molto da imparare…Sono 
contento di essere un prete del Sacro Cuore di Gesù, perché il sacerdozio viene dal suo 
Cuore. E spero di trasmettere questa gioia a tutti, in primis ai miei confratelli, e a tutte le 
persone che incontrerò. 

*** 
 

https://youtu.be/DHhdQWXEx4M 
A questo link sul canale YouTube di   
“Pan di Via” è possibile vedere un vi-
deo, curato dai pp. Mazzotti e Viola, 
che contiene interviste, sul tema della 
comunità, ad alcuni confratelli pre-
senti alla settimana di Albino.  
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Attualità 

Catechesi  
di periferia 
di: Vinicio Albanesi 
 
Premetto di essere fortunato 
dell’essere parroco: una piccola 
parrocchia da accudire (poco più di 
500 abitanti), in zona periferica, 
con case sparse come avviene nella 
mia Regione; da 38 anni parroco 
della stessa parrocchia, vivendo 
una vita che si occupa di problemi 
difficili: disabili, malati psichiatrici, minori, ragazzi dipendenti, con le difficolta della gestione di servizi, 
con una struttura equiparabile ormai ad una media azienda. 
Eppure, nel lontano 1984, chiesi all’arcivescovo di diventare parroco, anche se con impegno relativo. 
Volevo essere prete amministrando i sacramenti, celebrando l’eucaristia con il popolo cristiano. 
Riflettendo molto sulle vicende della Chiesa italiana, ho cercato di capire la situazione per poter rispon-
dere pastoralmente alle sfide presenti. 
Anche in periferia si registra la crisi religiosa: partecipazione alternante ai riti, convivenze invece che 
nozze religiose, sacramenti richiesti con poca convinzione, allontanamento dei giovani, pietà popolare 
frammista alle sagre, prevalenza di anziani alle pratiche religiose. 
Eppure non sono mai andato in crisi perché la nostra religione è di una grandezza che non teme confronti: 
il nostro Dio valorizza il mondo (creato, animali, persone), è misericordioso e soprattutto garantisce 
libertà, offrendo la prospettiva di vita immortale. 
 
L’umano 
Per utilizzare uno schema e capire il cambiamento, è utile ricorrere a quattro dimensioni del vissuto di 
ognuno: l’umano, lo spirituale, il religioso, il cristiano. 
Per umano è da intendersi la vita reale così come si svolge in occidente e in Italia. Le trasformazioni, in 
termini di territori abitati, di lavoro, di cultura, di istruzione, di comunicazione sono enormemente cam-
biate. La pandemia e la guerra in Ucraina hanno accelerato e anche drammatizzato il cambiamento. 
Le migrazioni interne ed esterne sono state consistenti; l’istruzione è salita alle scuole superiori, il lavoro 
sta ancora oggi cambiando, i mezzi di comunicazione hanno stravolto il clima di quartiere e di paese 
vissuto qualche decennio fa. 
La sintesi del cambiamento è percepibile nelle classi di età dei 40-50enni. I passaggi di tradizione, di 
visioni e anche di valori non si sono trasmessi in automatico tra generazioni. Pur rimanendo i legami di 
affetto e di sangue, i nuovi adulti sono diversi dai loro genitori. Figurarsi dai nonni. 
Anche su temi delicati come la famiglia, l’educazione della prole, la casa, il tempo libero, l’affettività, 
la fratellanza, il valore della vita, la distanza è enorme e vissuta senza continuità: un salto vero e proprio 
verso nuove sintesi. 
Di fronte a tali trasformazioni, la pastorale è rimasta sorpresa, con tentativi di adattamento che, sostan-
zialmente, non hanno invertito le tendenze di distacco dalla religiosità. 
Le stesse figure dei sommi pontefici che si sono susseguite negli ultimi cinquant’anni non hanno aiutato: 
la figura amata di papa Giovanni, le sofferenze di Paolo VI dopo il Concilio, i 33 giorni di Giovanni 
Paolo I, il lungo pontificato di Giovanni Paolo II, la figura riflessiva di Benedetto XVI e ora il papato di 
papa Francesco hanno apportato accentuazioni pastorali nobili e preziose, ma senza continuità e, per 
usare un concetto forte e forse abusato, non hanno indicato la via di “riforma”. 
A ben riflettere, l’organizzazione della Chiesa e i suoi valori fondanti sono gli stessi del Concilio di 
Trento (1545-1563). È utile rileggere i decreti di quel Concilio. Per carità, le riflessioni del Concilio 
Vaticano II, la riforma liturgica, la riscoperta della sacra Scrittura, le costituzioni conciliari sulla Chiesa, 
sull’ecumenismo, sul rapporto con il mondo, sui laici sono stati contributi significativi. 
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L’organizzazione ecclesiastica non è cambiata; i punti fondanti sono gerarchici: dal papa ai parroci. Non 
a caso, in questi ultimi tempi, si sta riflettendo sulla sinodalità. Se lo schema rimane lo stesso, il mondo 
moderno patisce l’incongruità di una simile organizzazione. Le riforme proposte non cancellano quel 
clericalismo che ha cambiato volto rispetto al XVIII secolo, ma che rimane inalterato, nonostante i pro-
gressi. 
In questa riflessione, che può essere lacerante, non aiutano i contributi dei biblisti, dei liturgisti, dei 
moralisti e dei canonisti, dei pastori. I pensatori scarseggiano e troppi sono diventati esegeti di quanto 
l’autorità propone. In alcuni casi addirittura incartandosi in distinzioni e dettagli comprensibili solo a 
una piccola ininfluente cerchia di studiosi. 
 
Lo spirituale 
Nonostante i cambiamenti, la dimensione spirituale è vissuta dalle persone. Le occasioni sono molte: la 
cura dei propri cari, la coscienza civica aumentata, gli atti di generosità singola e di gruppo, l’attenzione 
al creato, la preoccupazione per il futuro, la teoria dei diritti; pensieri e azioni sono nel cuore delle per-
sone, anche se – come dice il libro della Sapienza – «un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la 
tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni». 
Spesso le manifestazioni della dimensione spirituale non hanno origine e caratteristiche chiaramente 
cristiane, ma non per questo si possono dichiarare estranee: il rispetto della natura e delle persone anche 
se straniere, la valorizzazione della donna, la lotta alle disuguaglianze, la vivibilità delle città, una sana 
gestione del tempo libero, l’attenzione alla storia. 
Il problema vero è che, nel pensiero corrente cristiano, quando i fenomeni non hanno l’etichetta di cat-
tolici, sono visti con diffidenza e non si riesce a leggere sempre le novità che hanno consonanza con la 
nostra religione. 
È vero che, soprattutto all’origine di nuove intuizioni, coesistono esagerazioni e problematicità; eppure, 
siamo in ritardo nell’attenzione alla salvaguardia del creato o al rispetto di ogni creatura, a prescindere 
dalla lingua, dalla religione, dal ceto e dal colore della pelle. La nostra religiosità è così percepita come 
chiusa, antica, privilegiata. Appelliamo alla nostra dottrina, dimenticando che, nei secoli, la stessa dot-
trina è evoluta, stando attenta a nuove intuizioni e a nuove sintesi. 
Ritenersi portatori di verità, non significa non essere coinvolti nelle culture che nel tempo evolvono. La 
storia della Chiesa insegna lo sforzo di coniugare i dettati del Vangelo con le civiltà dei popoli. La 
dottrina sui sacramenti ha occupato lo spazio di molti secoli per giungere alla sintesi certa che oggi 
utilizziamo. 
I Vangeli hanno offerto la linea di condotta, non garantendo formule e soluzioni per ogni aspetto della 
vita. 
 
Il religioso 
Difficile oggi definire la religiosità vissuta. Gli studi di sociologia religiosa indicano le percentuali di 
frequentazione ai riti, ma il senso religioso è più complesso e difficile anche da scoprire. 
Ricordi, pensieri, emozioni, certezze si mescolano nell’anima, con la caratteristica che ogni individuo 
ha un proprio senso religioso. 
È terminato lo schema della “società cristiana” che offriva la sintesi definita in ogni suo aspetto: econo-
mico, sociale, culturale e morale, entro cui si cresceva e si moriva. 
È stato impressionante assistere ai riti della morte della Regina d’Inghilterra che, oltre ad essere regina 
di un impero, era anche governatore supremo della Chiesa d’Inghilterra, come stabilito dall’Atto di su-
premazia del 1534 che l’aveva affidato per la prima volta a Enrico VIII. In questo caso, appellare ai 
principi di umiltà e di servizio suggeriti dai Vangeli è decisamente difficile. 
Il nodo della religiosità moderna è il rapporto problematico che si è creato tra coscienza singola, parola 
di Dio e mediazione della Chiesa. 
La persona adulta di oggi ritiene che l’ultimo giudizio di ogni convinzione e comportamento è affidato 
alla propria coscienza, senza alcuna mediazione. 
Un fenomeno che ha coinvolto i vari spazi dell’esperienza. La filosofia, la scienza, la politica, la morale 
e anche la religione non sono affidate a nessuna autorità. Ciò che i mondi sociali esprimono sono sotto-
posti a verifica personale. 



CUI 546 – ottobre 2022 11 

Se questa impostazione è utile per le condotte responsabili, nasconde anche ignoranza e arroganza. 
L’esempio lampante è stata la vicenda della pandemia: ognuno è diventato medico di sé stesso, andando 
a scegliere l’esperto che avesse sostenuto la tesi di sottoporsi o sottrarsi ai vaccini, pur non avendo 
conoscenze adeguate per scegliere. 
Per la religione questo atteggiamento è gravissimo in quanto è messa in discussione la funzione della 
Parola sacra e della Chiesa, fino ad arrivare ad accogliere o a negare l’esistenza di un Dio. Ancora più 
seria è la circostanza che questo Dio appare e scompare, secondo il proprio sentire nelle varie fasi della 
vita. 
 
Il cristiano 
In questo contesto è difficile vivere da cristiano. Sono stati molti i tentativi di indicare strade nuove: la 
riscoperta della parola di Dio, la riforma liturgica, la catechesi battesimale, la nascita di movimenti e 
aggregazioni; tentativi che non sono riusciti a risvegliare l’autentico spirito evangelico. 
Le stesse vocazioni religiose sia del clero diocesano sia degli ordini religiosi stentano a offrire prospet-
tive; le chiamate alla vita religiosa nelle congregazioni femminili registrano anch’esse scarsa attenzione. 
Né all’orizzonte, salvo interventi miracolosi, si intravvede il lampo della conversione. 
Sono infatti due gli immensi ostacoli che rendono lontana oggi la proposta cristiana: il benessere e l’in-
dividualità. 
La vita moderna si è talmente materializzata da arrivare alla mercificazione dei sentimenti: tutto ha un 
prezzo, la stessa felicità è incorporata alla gestione della corporeità. In parole esplicite, significa che non 
esiste o non è influente l’orizzonte dell’anima. La dimensione spirituale è afona; si ferma alla propria 
coscienza e sceglie strade proprie, frutto di un mix mobile, composto da ricordi, scoperte, emozioni. 
L’individualismo rifiuta ogni indicazione eterodiretta: non esiste la verità se non quella che l’individuo 
elabora. Nessuno, nemmeno chi dice di narrare Dio, può avere l’autorevolezza di indicare la via. L’espe-
rienza del divino è propria e oscilla tra gli oroscopi e gli angeli, tra i santi e lo yoga, tra la passione di 
Cristo e il santo rosario. 
 
La proposta 
Di fronte a simili scenari la strada per la proposta religiosa è obbligata a entrare in dialogo con la storia 
di ogni persona. 
Le occasioni di una pastorale specifica del parroco non sono molte: l’omelia domenicale, la celebrazione 
dei sacramenti, la pietà popolare, alcuni gruppi di animazione, le opere educative e sociali. 
La premessa necessaria è non aver paura di incontrare le persone. Il cristiano è una delle poche figure 
che svolge una “missione”; non è professionista, né specializzato, ma offre ciò a cui crede: può essere 
sacerdote, religioso/a, catechista, diacono, cantore, padre e madre di famiglia, ragazzo/a. 
Non ha paura di incontrare problemi materiali e spirituali. Ascolta e aiuta. 
Nell’interscambio incrocia sedimenti materiali e spirituali, religiosi e umani. Interviene cogliendo le 
peculiarità di ogni dimensione. 
La proposta religiosa non è mai matura, ma attraversa gli strati dell’umano, non si affanna ad arrivare 
alla verità: non deve trionfare, ma rimanere strumento e testimone del percorso personalizzato. Non si 
preoccupa nemmeno di come andrà a finire. Non spetta a nessuno concludere. 
L’obiezione comune: ma dobbiamo proclamare l’annuncio della verità, come suggerisce il testo di 
Marco «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura». Ma nessun testo biblico 
suggerisce come annunciare. Il nostro mondo passa attraverso la comprensione e l’accettazione del mes-
saggio di chi offre qualche segno di cristianesimo. Soltanto quando chi avrà percepito e accolto la “bel-
lezza” di questo messaggio, vi aderirà: progressivamente, con incertezze e contraddizioni, esattamente 
come avviene per il testimone che lo propone. 
 
Un merito 
Il merito di questa proposta è il rispetto della dignità delle persone, per la mancanza di giudizio, per la 
scoperta di possibilità di incontro con il Vangelo. Momenti privilegiati di colloqui pubblici sono l’ome-
lia, l’amministrazione di alcuni sacramenti, occasioni più spiccatamente operative (centri di accoglienza, 
missioni, scuole paritarie, gruppi biblici, liturgici, aggregativi). Le verità proclamate, con i Catechismi, 
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i documenti ufficiali della Chiesa, servono più a non perdere il filo della proposta che all’esposizione 
delle verità. 
 
L’esortazione apostolica Evangelii gaudium di papa Francesco ha espresso molto bene a che cosa serve 
l’omelia: «Chi predica deve riconoscere il cuore della sua comunità per cercare dov’è vivo e ardente il 
desiderio di Dio, e anche dove tale dialogo, che era amoroso, sia stato soffocato o non abbia potuto dare 
frutto» (n. 137). 
L’amministrazione di alcuni sacramenti è ottima occasione di proposte spirituali. La nascita di una crea-
tura è un miracolo vivente; vivere la crescita fa scoprire la grandezza della natura (dio). È un dono 
immenso che riempie l’anima. San Luca ha scritto: «E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a 
Dio e agli uomini». Non è difficile appellare ai valori fondamentali della vita nell’educare i propri figli. 
La celebrazione delle nozze avviene quasi sempre dopo una convivenza tra fidanzati. L’annuncio uffi-
ciale di formare la famiglia è l’occasione di una maturità umana e religiosa perché l’annuncio è dato al 
mondo di fronte ai familiari, agli amici e a Dio. 
L’innamoramento, l’affetto, il rispetto sono anch’essi doni da godere e da preservare. Nelle dinamiche 
relazionali tra gli sposi si scopre il mistero che spinge all’unità l’uomo e donna. Approfondire il mistero, 
rendendolo pratico nella vita è l’impegno dei due che si sono scelti. 
Un’occasione spesso dimenticata è la celebrazione dei riti funebri. Eppure, di fronte alla morte si esprime 
la sintesi tra il limite e l’immortalità: il desiderio che la vita non vada perduta. Solo Dio può rendere 
reale questo desiderio. 
Le poche persone che chiedono di confessarsi sono oberate da pesi vissuti. Non è vero che sia assente la 
coscienza dei limiti e degli errori. La terza formula collettiva di assoluzione andrebbe utilizzata mag-
giormente: i tempi dell’Avvento e della Quaresima sono i più adatti, in attesa del moto di conversione 
che giustifica la confessione personale dei peccati. 
Il sacramento della confermazione va collegato al periodo turbolento dell’adolescenza; una fase della 
vita difficile da interpretare persino dai genitori. Accompagnare la crescita verso la giovinezza è un 
impegno che richiede nell’adulto una grande capacità di pazienza, di ascolto e di guida. 
La celebrazione dell’eucaristia va sottratta alla rigidità (freddezza) del rito. Abbiamo rese sterili le for-
mule. La cena del Signore, nella drammaticità dell’attesa della Passione, ha tutte le caratteristiche di un 
incontro familiare. Gli stessi Vangeli raccontano del modo di agire e di parlare del Signore: attento alle 
circostanze, con un linguaggio adatto a chi l’ascoltava, con la dialettica di chi si opponeva a lui, con la 
pazienza per gli apostoli che non lo comprendevano. 
Abbiamo reso marmorea ogni sua parola e atteggiamento: eppure la storia delle primitive comunità rac-
conta il lento evolvere della liturgia, mantenendo viva e pulsante la celebrazione. Una sfida enorme per 
combattere la staticità del culto. 
Nelle iniziative pratiche di impegni culturali, educativi, sociali, dei cristiani si può scoprire il perché 
della loro azione: non sono operatori sociali, ma persone che credono nel Vangelo. 
Soltanto nel lento procedere della conversione si scoprono le “verità” del cristianesimo, coscienti che la 
via della santità (pensare e vivere come Dio) è un continuo cammino, irto di imperfezioni e di dubbi. 
L’umiltà di essere imperfetti salva la retta coscienza. 
La pietà popolare è una grande risorsa: è vissuta con affetto e convinzione. Sceglie qualche dettaglio 
della vita religiosa passata e presente. Avvicina al divino; spesso privilegia la figura della Madonna, 
madre di Dio. Moti dell’anima che portano in alto; non sempre diretti e limpidi, ma almeno autentici. 
Leggendo e rileggendo i Vangeli, pur nella preoccupazione di indicare verità, il mondo narrato, le parole 
usate, le circostanze osservate fanno emergere un Gesù molto quotidiano che vive tra la propria gente; 
ne percepisce le sofferenze, ne osserva le abitudini, pur essendo figlio di Dio. 
La catechesi di periferia è il “modo” per accompagnare, valorizzare quanto di religioso è nel nostro 
popolo, senza preoccuparsi delle sintesi che non spettano a noi, ma a Dio. 
 
 

(fonte: SettimanaNews – 21-09-2022) 
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Elogio dei nostri antenati 

VITA E APOSTOLATO 
DEI PRIMI COMPAGNI  
DI DEHON (PARTE II) 

 
Padre Alfonso Maria (Adriano) 
Rasset (1843-1905)2 
 
Il 13 luglio 1877, Mons. Thibaudier, ve-
scovo di Soissons, autorizzò padre Dehon 
a fondare a Saint-Quintin, sotto la coper-
tura di un collegio, un nuovo Istituto reli-
gioso. Dehon iniziò il suo noviziato il 31 
dello stesso mese. Non poteva rimanere da 
solo, aveva bisogno di mettersi in contatto 
con altri, cercare dei discepoli. Il primo fu 
l’abbé Adriano Rasset. Nato il 12 settembre 1843 a Jouvincourt (Aisne), era stato ordinato prete a Sois-
sons il 6 giugno 1868.  
 
Il 28 luglio 1874 p. Dehon aveva fondato con un suo amico, abbé Petit, un oratorio diocesano a S Saint-
Quintin: “volevamo far qualcosa per il clero, per la loro santificazione, che è il migliore degli aposto-
lati”.3 Sono stati in sei a partecipare alla prima riunione. Non è tanto chiaro, nei dati di p. Dehon, quando 
l’abbé Rasset si è iscritto a questo Oratorio. P. Dehon afferma, nelle sue memorie, che egli si è iscritto 
mentre era parroco a Clamecy. L’abbé Rasset vi era stato dal 28 agosto 1871 fino al 21 gennaio 18754, 
ma nella biografia su Rasset Dehon scrive che quell’iscrizione avvenne nella primavera del 1875, quando 
era vicario a Sains5. Si conserva una lettera di Rasset a Dehon (15 aprile 1875) quando era segretario 
esecutivo dell’Ufficio diocesano delle Opere. Aveva formato un Circolo operaio a Sains e chiedeva 
alcuni consigli. Scrive anche: «Il decano di Neully-St. Front6 mi aveva chiesto insistentemente di met-
termi in contatto con Lei riguardo l’Oratorio diocesano… quest’opera è tanto necessaria per i poveri 
operai del Vangelo come l’Opera dei circoli per gli operai della fabbrica»7. Dunque, risulta che si è 
iscritto quando era a Sains. Anzi, secondo gli Atti dell’Oratorio del 17 agosto 1875 in tale data fu pro-
posta l’ammissione di p. Rasset a fare la promessa di stabilità, dopo aver fatto il suo noviziato, che era 
durato alcuni mesi.8 Il 9 maggio p. Rasset aveva scritto di nuovo a Dehon chiedendo di inviargli alcuni 
documenti sull’Associazione di Maria. Di nuovo parla del Circolo operaio e del bisogno urgente di 
fondare un Patronato9.  
 
I due padri si conosceranno durante il Congresso diocesano organizzato Dehon a Liesse (10-11 marzo 
1875). Su questo primo incontro abbiamo alcuni dettagli che Rasset riferì il 22 giugno 1881 al novizio 
Santiago (Ernesto) Herr: «Ho Sempre pensato che la prima opera da compiere dovesse essere la santi-

                                                 
2 Il testo – come quelli che seguiranno – è la ripresa redazionale, curata da p. Aimone Gelardi, della parte conclusiva di una serie di conferenze a suo tempo 
tenuta da P. Egidio Driedonkx scj: GLI IDEALI E IL PROGETTO DI P. DEHON E LA RICEZIONE NEI SUOI PRIMI COMPAGNI (Titolo originale: 
Los ideales y el proyecto del P. Dehon y de sus principales primeros seguidores). Gli era stato chiesto di tenere alcune conferenze sul progetto di p. Dehon 
e di coloro che, con lui per primi vi aderirono, lo fece corredando le circa 50 pagine del suo lavoro di note e bibliografia per eventuali approfondimenti 
personali. La scelta di fare conoscere alcuni dei primi membri della Congregazione per noi, come per Driedonkx intende ricordare quanto hanno fatto 
all’inizio della storia della Congregazione.  Da qualche parte è scritto: «1Facciamo dunque l'elogio degli uomini illustri, dei nostri antenati per generazione… 
10 furono uomini virtuosi, i cui meriti non furono dimenticati… 12La loro discendenza resta fedele alle promesse …» (Sir. 44, 1.10).  L’immagine che 
accompagna gli articoli, quasi a individuarne la serie, riproduce alberi secolari.  
3 NHV 6, X, 174. 
4 NHV 6, X, 176 
5 L. Dehon, Un prêtre du Sacré-Cœur. Vie édifiant di R. P. Alphonse- Maria Rasset. OSP 6, p. 215. 
6 Era l’abbé Frion, presidente dell’Oratorio di Soissons. Cf. NHV X 174-177 
7 AD. B.32./9ª. 2. 
8 Atti dell’Oratorio da 1874 a 1877. AD.B. 32/ 3.1. 
9 AD. B.39/9ª.2. 
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ficazione del clero. Nel seminario, nei miei tempi, l’idea dominante era che c’era bisogno di un’asso-
ciazione speciale con uno stile di vita che permettesse al sacerdote di dedicarsi al santo ministero, senza 
soffrire il detrimento che constatiamo» 10. Afferma poi che, incontrando per la prima volta Dehon a 
Liesse, si era reso conto che questo progetto poteva essere portato a termine, e che l’uomo giusto per 
farlo era proprio Dehon, con il quale si propose di parlare11. 
Durante il Congresso di Saint-Quintin (23-25 ottobre 1876) si incontrarono per strada e Dehon gli disse: 
«Ho molte cose di cui parlare privatamente con lei…». Padre Rasset scorse in quelle parole un invito ad 
andare ad aiutarlo nell’Opera del patronato che aveva fondato nel 1872.12 
 
Nel dicembre 1876 Rasset fece un ritiro di discernimento per comprendere cosa fare: restare prete dio-
cesano o farsi religioso, ma quel ritiro non lo aiutò. Nell’Oratorio conobbe che Dehon pensava a iniziare 
un Istituto religioso, così intorno al 2 febbraio 187 scrisse a Dehon per comunicargli che desiderava 
incontrarlo per una questione importante che si trattava di un’opera. Senza dubbio pensava ad un’opera 
per la santificazione dei preti. Si incontrarono nel convento delle Suore Francescane Ancelle del Sacro 
Cuore di Gesù. 
Padre Dehon gli comunica il progetto di un’opera riparatrice e gli riferisce i lumi di preghiera di Suor 
Maria di S. Ignazio, in modo particolare quelli del 2 febbraio 187813. Rasset decise di unirsi a Dehon e 
il 18 febbraio chiede al Vescovo di Soissons di entrare in un ordine religioso.14 Iniziò il Postulato il 28 
giugno 1878, stesso giorno in cui p. Dehon faceva i suoi primi voti religiosi. Nel mese di luglio va a 
prepararsi per la vita religiosa con gli esercizi di S. Ignazio diretti da Padre Modeste SJ, direttore di 
Dehon nonché conoscitore delle “rivelazioni” di Suor Maria Ignazia circa la fondazione della nuova 
Congregazione di Dehon, della quale era favorevole. Forse i due parlarono anche di questo, fatto sta che 
il 12 agosto Rasset riceve l’abito religioso.15 
Due giorni dopo ne scrive alla sorella religiosa, missionaria in Haiti: «(…) Il 12 agosto ho preso il 
colletto romano e sono diventato novizio del Sacro Cuore... Ho ricevuto il nome di Alfonso16 Maria in 
memoria della mia prima Messa nel convento delle religiose, il 2 agosto, nella festa di S. Alfonso… Mi 
dici che ti offri come vittima al Sacro Cuore. Prendi con tanta cura questo spirito, ti farà felice nella 
vita religiosa; quante disgrazie si potrebbero evitare se quest’idea prevalesse! Se soffri, ricordati della 
tristezza della Madonna della Salette… parlava dei peccati del suo popolo. Se ti offri come vittima, non 
aspettare nella vita religiosa altra felicità di quella che ebbe la Madonna, poiché il ricordo delle soffe-
renze passate e future, mai si cancellava dal suo cuore».17 
 
Questa spiritualità vittimale del Sacro Cuore sarà sua durante tutta la sua vita. Come novizio fu anche 
incaricato dell’Opera del Patronato e vi lavorerà diversi anni, scrivendo la biografia di uno dei suoi 
collaboratori più stretti, Alfredo Santerre18. Il 5 ottobre 1878, prossimo alla festa del Santo Rosario, 
scrisse alla sorella: «Procurerò domani d’organizzare il rosario vivente nel Patronato per decine e set-
tori… »19. 
Alla fine del 1878, Dehon cominciò ad ammalarsi gravemente. I medici gli pronosticarono sei mesi di 
vita20. La situazione inquietò molto Rasset che si chiese cosa fare: restare o andarsene dall’Istituto? Il 
12 aprile scrive alla sorella: «Il giorno di S. Giuseppe mi sono obbligato con voto a restare nella nostra 
nascente Congregazione. Soltanto la morte del nostro caro Superiore potrà lasciarmi libero, o nel caso 
egli voglia farmi uscire»21. 

                                                 
10 AD. B. 37/ 1H 1. inven. 651.01. DEH 1999/1. 
11 AD. B. 37/1H 1. 
12 Un prête du Sacré-Cœur o.c. 218. 
13 Cf. NHV 6, XIII, 71-74, Soeur Marie-Ignace: Je veux; oui je veux des prêtres victimes. Dis-le-lui. Je ferai tout. Il n’a que se montrer 
docile (Le Père Jean) a ma voix et a ma grâce. 
14 AD.B. 37/ 1H 1. 
15 Un prêtre du Sacré-Cœur o.c. pp.228. 
16 Il nome di battesimo era Adriano Rasset. 
17 Un prêtre du Sacré-Cœur o.c. pp. 230-231. 
18 Alfred Santerre, un juste Saint-Quentinois, 1902. 
19 Un Prêtre du Sacré-Cœur o.c. pp.231-232 
20 A. Ducamp, Le P. Dehon et son Œuvre, Paris-Bruges 1936, p. 269 
21 Un prètre du Sacré-Cœur o.c. p. 233 
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Non tutti avevano tanta fiducia in Dehon e nella sua Opera come Rasset. Diversi preti di Soissons dubi-
tavano sul futuro dell’Istituto. L’abbé Périnel scriveva (l6 gennaio 1879) all’abbé Désaire: «Ogni tanto 
vedo l’abbé Rasset. È veramente un uomo di Dio, ha sempre tanta fiducia nella sua Opera; sebbene io 
non partecipi nel suo modo di vedere le cose, l’abbé Dehon manifesta sempre una grande fiducia, dice 
apertamente di sentirsi sicuro del suo esito secondo le ispirazioni, o piuttosto rivelazioni della religiosa 
francescana. Piaccia a Dio che tutto si compia secondo le sue convinzioni e desideri, ma dubito che 
riesca a fare partecipi delle sue sicurezze uomini seri che vogliono fondare qualcosa su basi positive e 
sicure».22 
Anche le Ancelle del S. Cuore di S. Quintino erano preoccupate; una di loro, Suor Maria di Gesù, il 25 
novembre 1878, offrì la sua vita al Signore in cambio del ristabilimento della salute di Dehon. La sua 
offerta fu accolta il 28 agosto 1879 e nello stesso giorno Rasset scrive alla sorella religiosa: «…questa 
notte, la nostra cara Suor Maria di Gesù, della quale ti parlai, se ne è andata in cielo a festeggiare 
sant’Agostino… Aveva tutti i doni della natura e li ha sacrificati generosamente a Nostro Signore. (…) 
Continuiamo a pregare, a soffrire…abbiamo tanto bisogno di questo aiuto. Le nostre opere sono molto 
colpite. Farò la mia professione l’8 settembre. Non so ancor se fare il voto di vittima»23. 
 
La lettera accenna allo spirito di vittima diffuso tra le Ancelle del Sacro Cuore così come nella Congre-
gazione di Dehon, i cui membri oltre ai tre voti classici facevano anche quello di vittima. Rasset, im-
pressionato dai fatti e riflettendo su ciò che quel voto può esigere comincia a dubitare. Alla fine lo emise 
e Dehon commentò: «Dovrà portare fino alla fine la sua croce, fino al termine della sua vita »24. 
Dopo la professione, Rasset continuò a lavorare nel Patronato e nel 1879 si fa carico dell’istruzione 
religiosa di un gruppo di giovani nella città.25 Frattanto i tempi diventarono difficili per le congregazioni 
religiose, c’era pericolo di espulsione e i decreti di Jules Ferry (marzo 1880) deliberano l’espulsione 
entro tre mesi dei Gesuiti. 
Vista la situazione, Dehon pensò di portare il noviziato all’estero appena possibile. Si recò senza suc-
cesso in Alsazia, a Lione, Ars, Bourg, Friburgo. Alla fine di luglio invia Rasset in Inghilterra per studiare 
le possibilità di una nuova fondazione, ma al vescovo di Soissons l’idea non piacque e lo richiama di 
nuovo a Saint-Quintin. Alla fine, nel 1883, Dehon fonda un possibile rifugio per i suoi a Sittard (Olanda). 
Intanto viaggio e permanenza di Rasset in Inghilterra non sono stati vani e gli sono serviti in seguito per 
poter dare lezioni di inglese nel Collegio S. Giovanni. 
Quando nel 1883 giunge l’ora del “Consummatum est”, fu P. Modeste SJ ad animare Rasset alla fiducia 
e alla speranza: «L’opera del S. Cuore ricondotta al suo primo progetto e ridotta alle proporzioni pri-
mitive trionferà, ne sono completamente sicuro. Troppo bella e tanto necessaria per essere abbandonata 
dal Signore».26 Risorta la Congregazione, nel 1884 Rasset fu dal Vescovo nominato primo assistente di 
Dehon e dal 2 agosto 1885 al 6 gennaio 1886 gli fu affidata, durante la malattia del parroco, la cura 
pastorale di Saint-Éloi de Saint-Quentin27. In seguito, non essendo il vescovo d’accordo sull’insegna-
mento (soprattutto della filosofia) dei Lazzaristi nel Seminario Maggiore, li aveva sostituiti e poiché 
avevano anche l’incarico delle missioni al popolo nella diocesi, dovette ricorrere per questo compito ai 
Sacerdoti del Sacro Cuore.  
 
I primi missionari furono formati nella Casa del Sacro Cuore dallo stesso Dehon e presentati dal Ve-
scovo nella sua lettera quaresimale (20 febbraio 1886); anche Rasset faceva parte dell’equipe.28 Infor-
mando la sorella, Rasset scriveva: «Nei dintorni di Chateau-Thierry nessuno va a Messa. A Condè i 
bambini disertano la chiesa, e c’è soltanto un chierichetto. È l’infedeltà assoluta, a cui bisogna aggiun-
gere l’indifferenza dei poveri preti». Soltanto 30 persone assistettero a una sua predicazione a Dalon nel 

                                                 
22 AD.B. 115/3 inven. 1180.24. 
23 Un prètre du Sacré-Cœur o.c.  p. 233. 
24 Idem p. 232-234 
25 Idem p. 235 
26 Lettera di P. Modeste a P. Rasset, 21 aprile 1884 AD.B. 37/1H 3; inven. 651.o3. 
27 Un prêtre du Sacré-Cœur o.c. pp. 260-262. 
28 G. Papasogli, Leone Dehon, pp. 248-251. 
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1886.29 Ormai non poteva continuare l’incarico nel Patronato perciò si congedò dai ragazzi e dai giovani 
il 1° giugno 1886; gli succedette padre Agostino Herr.30 
Dall’11 al 16 settembre 1886 si celebra il primo Capitolo Generale della Congregazione per approfondire 
le direttive ricevute da Roma dopo il “Consummatum est”, per precisare e realizzare più efficacemente 
il fine dell’Istituto e abbozzare le grandi linee dell’Opera. Durante questo Capitolo, Rasset fu confermato 
Assistente generale e conservò la carica fino al 1902. Non fu un compito soprattutto da quando Dehon 
cominciò a svernare a Roma.  
 
Nell’ottobre 1887 fu nominato maestro per il noviziato francese, che Dehon iniziò su richiesta del ve-
scovo di Soissons, prima a Beautroux poi (1888) a Fourdrain, dove assunse l’incarico anche di parroco31. 
In seguito, dal 1891 al 1893, su richiesta di Mons. Duval, fu decano a Oulchy-le-Chateaux, un settore 
scristianizzato.32 Tornato a Saint-Quentin, prese parte alla Commissione di Studi Sociali che preparò il 
“Manuale Sociale Cristiano”. Ripreso quindi l’apostolato delle missioni diocesane, nonostante la ma-
lattia lo esercitò fino a 1902.33  
Rimase in Francia quando i religiosi furono espulsi, non ritenendo bello andare in Belgio dopo aver 
lavorato per 35 anni in diocesi di Soissons.34  
Era molto ammalato e soffriva di un tumore allo stomaco. Il Vescovo lo chiamò ancora a Marchais-en-
Brie, per un settore rurale totalmente scristianizzato.35 Il 25 aprile 1904 scriveva alla sorella religiosa: 
«Siamo fedeli alla nostra vocazione riparatrice, sempre contenti, umili sotto la mano potente di Dio, 
abbandonati alla sua volontà. Facciamo semplicemente il nostro dovere nelle piccole cose senza mor-
morare né lamentarci, siamo amabili con tutti e accettiamo la malattia, le piccole prove e scomodità, 
uniti al Signore nella sua croce»36. A dicembre 1904 si sente scoraggiato per gli scarsi risultati, vuole 
abbandonare la Francia e andare a Lovanio, ma la malattia si era aggravata ed egli morì il 4 novembre 
1905, a Lille dove era stato operato. 
 
Rasset scrisse alcuni articoli per “Le Règne du Sacré-Coeur…”, fondato da Dehon nel 1889, sul ruolo 
sociale del sacerdote, l’organizzazione cristiana del lavoro e il Terz’Ordine francescano. Fu lui a consi-
gliare Dehon di dedicarsi di più alla Congregazione e alla pastorale sociale, quando (1893) Mons. Duval 
lo obbligò a lasciare il Collegio S.Giovanni,. 
 
Dopo la sua morte, Dehon scrisse: «…ebbe una grande parte nella fondazione della Congregazione. È 
stato il mio principale assistente. S’interessava in modo particolare della gioventù, la sua salute e gli 
studi. È stato come una madre di famiglia. Ho visto pochi sacerdoti con una fede tanto viva. Era anche 
tanto distaccato da se stesso, viveva per Dio e per le anime. Quanto amava il sacerdozio! Che pia de-
dizione aveva per i preti! Quando percorreva la diocesi per le predicazioni e missioni, non solo aiu-
tava il prete che lo aveva invitato, ma facendo lunghe camminate a piedi visitava anche i preti vicini, 
che molte volte hanno bisogno di aiuto. Nessuno come lui ha condiviso con me le lunghe prove della 
fondazione»37.     

(2. Continua)  
 

Nota: Per approfondimenti: L. Dehon: Un prêtre du Sacré-Cœur. Vie édifiant du R.P. Alphonse-Maria Rasset, OSP 6, pp.153-
385. – L. Dehon: Notes sur l’histoire de ma vie, NHV 8, Index onomastique, p. 2. – A. Ducamp: Le Père Dehon et son œuvre, 
pp. 269-271.– Lettera p. Rasset al novizio Ernesto Herr, 22 giugno 1881, AD.B.37/1H1; DEH 1991/1. – Marcel Denis: Le 
project du P. Dehon, STD, 4 pp.63-68.– Manzoni Giuseppe: Tre fiamme, una luce, STD 24, pp. 5-73. – Mons. Philippe: Die 
Kongregation der Herz-Jesu-Priester, “Heimat und Mission” 1952, pp. 259-260. – Egidio Driedonkx. – La correspondencia 
de los primeros novicios, “Caminos dehonianos”, 17 pp. 5ss.  
  

                                                 
29 Un prêtre du Sacré-Cœur, o.c. pp. 273-275. 
30 Padre Kayser in “Lugdunensia”, 1965, n. 42. pp. 56-58. 
31 Un prêtre du Sacré-Cœur, o.c. pp. 292-296.  
32 Idem, pp. 321-328.  
33 Idem, pp. 328-348. 
34 Un prête du Sacré-Cœur o.c.  p.351. 
35 Idem,  p.349. 
36 Idem, p.351. 
37 Idem,  p.361; Souvenirs OSP 7 p.222 



CUI 546 – ottobre 2022 17 

Testimonianze 

«TUTTA LA MIA VITA È  
UN MOMENTO POSITIVO» 

 
Fr. Urbano Scalabrin, 97 anni compiuti il 3 febbraio 2022. Mi 
hanno sempre colpito i suoi occhi sorridenti, vivi, intelligenti e 
furbi. Se io posso utilizzare il calendario Google è perché me 
l’ha insegnato lui. Poi mi ha mostrato anche il suo gioco prefe-
rito, Sudoku, che fa ogni giorno, quando è possibile, per mante-
nere la mente “lubrificata”. Il suo programma giornaliero al 
computer è questo: lodi, letture del giorno, Sudoku e ogni tanto 
le notizie dal mondo. 
 
Ha il problema della sordità, ma è superabile facilmente gri-
dando un po’, mentre lui guarda con attenzione i tuoi movimenti 
labiali, e poi ti risponde con schiettezza, senza tanti giri di pa-
role. Una mattina gli ho fatto la proposta di una intervista-testi-
monianza, come regalo ai confratelli ITS. Nel pomeriggio, alle 
16.00, era già pronta. 
 
97 anni compiuti: a caldo, quali sono le cose, gli avvenimenti positivi che emergono in te, in questo 
momento? 
Tutta la mia vita è un momento positivo, perché il Signore mi ha sempre assistito, non mi ha mai abban-
donato, anche quando io mi dimenticavo di Lui. 
 
Ti ricordi, in modo particolare, un fatto bello? 
Un momento bello potrebbe essere quando sono entrato in Noviziato. Nei tre, quattro anni che sono 
vissuto a Nosadella, come laico per aiutare la comunità, ho sempre detto che non mi sarei mai fatto 
religioso, perché vedevo che le cose non andavano troppo bene. Mi aveva inviato P. Albino Elegante, 
cugino secondo; aveva visto che avevo una tendenza per entrare in Istituto e ha insistito che io andassi 
a Nosadella. Poi, la Grazia del Signore, ha fatto il suo lavoro. Mi ricordo di aver fatto una confessione 
generale dai Padri del S. Salvatore. Lì ho cominciato a pensare le cose diversamente. Quando sono en-
trato in Noviziato, ero contento. È stato il P. Albino Elegante che mi ha seguito in tutto il cammino prima 
del Noviziato, terminato il servizio militare di 18 mesi. 
 
Come è stato il servizio militare? 
Sono stato fortunato, perché, terminati i sei mesi, mi ha chiamato il Capitano: assieme ad un altro, ci 
hanno fatto fare un corso di tre mesi. Alla fine siamo stati promossi Caporali, e poi Caporal Maggiore. 
Lì abbiamo cominciato a fare formazione, avevamo un plotone a testa. Un giorno eravamo fuori a fare 
istruzione, divisi squadra per squadra. Il Capitano ci faceva interrogare da un certo Tenente Grassi. Io 
stavo attento alle domande che faceva, e quando è arrivato a me, mi ha fatto le stesse domande. Subito, 
ho dato risposte giuste. E allora il Capitano, dirigendosi al Tenente gli dice: “Tenente Grassi, era del 
meridione poveretto, dell’arma dei Bersaglieri, impari da un Caporale a fare il Comandante!!!” (risata). 
 
Sei dovuto andare in guerra? 
No, altri del mio anno sono andati in guerra, ma io l’ho schivata per un pelo. Siamo stati chiamati nel 
‘43. C’erano i rastrellamenti, dopo l’8 settembre, fatti dai fascisti e tedeschi che andavano a cercare 
coloro che erano nascosti. Io ricordo che erano venuti mentre io ero in camera, con il fucile che mi ero 
tenuto dopo il militare. Questo fu uno sbaglio grande, perché sarebbe stato pericoloso se mi avessero 
trovato col fucile. Fatto sta che non hanno trovato niente e mi hanno lasciato stare. Però ho dovuto 
alzarmi ed entrare nelle camicie nere. Non facevamo delle cose speciali, noi che non eravamo proprio 
fascisti. 
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Tornando indietro, quali sono le persone che hanno maggiormente influito nella tua prima forma-
zione in casa? 
Eravamo 5 fratelli e 3 sorelle, cercavamo di andare d’accordo, ho frequentato le scuole elementari, e poi 
anche le tre medie. A quei tempi era una rarità frequentare le medie: io lo feci grazie all’interesse del 
parroco che mi voleva bene. Ho lavorato per qualche mese aiutando mio papà che faceva il muratore. 
Ma per il fatto che P. Albino Elegante insisteva che entrassi a Nosadella, mio papà mi ha lasciato andare, 
dopo il militare. P. Albino era direttore del giornalino Adveniat Regnum Tuum. C’erano altri padri, tra i 
quali P. Lorenzetti, che sapevano suonare, perché P. Ceresoli ci teneva molto che in chiesa ci fossero la 
musica e il canto. 
 
Hai mai provato a suonare? 
Si, avevo provato, ma dopo ho piantato lì. Mi ricordo che una volta ho suonato alla benedizione un 
Tantum Ergo. Alla fine una signora è venuta a dirmi: “Urbano, non suoni più!!!” (risata). Da quella 
volta, basta, ho smesso del tutto. 
 
Hai qualche bel ricordo dell’infanzia e giovinezza? 
Mi ricordo che c’era una brava maestra. Una volta ho scritto nel quaderno la parola “pennino”, mi ha 
portato alle stelle, come se avessi scoperto l’America. Dopo, non so cosa sia successo, non mi ricordo 
più. 
 
Cosa ti ricordi dell’anno del Noviziato? 
Il Noviziato è stato bello, anche perché, il Padre Maestro Alfonso Serughetti, un sant’uomo, ha saputo 
trattarmi con intelligenza, non teneva più separati i fratelli dai novizi, potevano stare insieme nelle ri-
creazioni, parlare insieme. Ha avuto tanto buon senso; eravamo un bel gruppo di novizi. 
 
Qual è stato il tuo lavoro principale? 
La segreteria, a Bologna subito dopo il Noviziato, nell’Apostolato della Riparazione, dal 1952 al 1957; 
ad Albissola dal 1957 al 1961; a Genova dal 1987 al 1995; ad Albino dal 1997 al maggio 2022 quando 
sono venuto a Bolognano. 
Ho sospeso momentaneamente la segreteria, quando il buon P. Manfredi, Superiore Provinciale, morto 
in Argentina, ha voluto valorizzare i fratelli e mi ha messo come economo ad Albissola, dal 1964 al 
1971. Durante gli Esercizi Annuali, P. Marcato si è avvicinato e mi ha detto: “Urbano, devi andare a 
Roma, il P. Generale ti vuole come Economo del Collegio”. Siccome fr. Bernardo diceva che per stare 
insieme ai confratelli di altre Provincie, gli Olandesi, in modo particolare, ci vuole il pelo sullo stomaco 
alto quattro dita (risata), io gli ho risposto: “Padre, non sia mai!” Per quella volta l’ho passata liscia. 
Dopo un anno è ritornato alla carica: “Devi andare a Roma, ti do la mia parola che se non ti troverai 
bene, tornerai nella nostra Provincia”. E così ho accettato, rimanendo a Roma come economo dal 1971 
al 1987. 
 
Allora, questo significa che avevi il pelo lungo un metro! 
No, sono stato fortunato, perché c’era il buon Bacci, economo. Per entrare nel suo ufficio dovevi guar-
dare dove mettevi i piedi, perché era tutto pieno di carte, documenti, fatture… Mi sono trovato bene, la 
mia indole è quella di essere ordinato nelle cose, e questo ai confratelli stranieri ha fatto un’ottima im-
pressione. Questo è nel mio DNA, a casa mia, quando mia mamma andava a lavare con la carriola piena 
di vestiti, io e mio fratello maggiore mettevamo tutto in ordine, in modo che al ritorno mia mamma 
trovasse tutto a posto.  
A Roma ero economo del Collegio, ma anche, in alcuni aspetti della Curia, come per esempio, le com-
pere alimentari. In quegli anni i padri della Curia mangiavano separatamente. Superiore Generale era P. 
Bourgeois (1967-1979), seguito da P. Panteghini (1979-1991). 
 
Terminato il servizio a Roma, dove sei andato? 
Mi hanno lasciato la scelta: o a Bologna come economo – io ho detto subito, l’economo non lo faccio 
più – o a Genova, nella segreteria. Ho scelto Genova. Lì c’era P. Amerio che mi ha aiutato ad entrare 
nei nuovi sistemi computerizzati per la segreteria. Sono rimasto a Genova dal 1987 al 1995.  
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Il Provinciale, P. Cavazza, mi ha chiamato a Milano come aiuto Segretario Provinciale. Anche lì c’era 
tanta confusione, c’era un tavolo pieno di carte da sistemare. È stato bello che, un giorno, stracciando 
dei fogli mi è capitato tra le mani uno scritto del Provinciale nel quale diceva che avevo una mano che 
tremava, ma che ero ancora valido! (risata). A Milano sono rimasto dal 1995 al 1997.  
Sono andato poi ad Albino, qui c’era già l’economo, fr. Martino. In uno dei ritiri per i fratelli, predicato 
da P. Armellini, nella condivisione dicevo sempre, e lo dico ancora, che Albino è la casa più bella della 
Provincia. Mi ha chiesto, una volta, se fossi andato volentieri ad Albino, a far segreteria. Anche in gi-
nocchio, gli risposi, e così sono arrivato ad Albino, nel 1997 fino al 2022. 
 
 
Tra le varie comunità nelle quali hai vissuto, qual è quella che ti sta più a cuore, che ti è piaciuta di 
più? 
Roma è sempre Roma. Prima di tutto nel Collegio Internazionale ho bei ricordi di confratelli stranieri. 
E poi, Roma è la capitale del mondo, con la sua antichità e bellezza. 
 
 
Quale servizio ti ha dato più soddisfazioni? 
La segreteria, in modo particolare ad Albino. Col P. Pedron facevamo spedizioni alla grande. Io e P. 
Perego ci alzavamo anche alle 3.00 del mattino. Io lo facevo per avere nel pomeriggio un’ora libera per 
andare a camminare. 
 
 
Hai sempre mantenuto l’attenzione all’aspetto fisico, al camminare?  
Si, è sempre stato il mio hobby, anche quando ero a Roma, alla domenica mattina facevo sempre un paio 
d’ore nel lungo Tevere. A volte andavo anche nel lungo mare. 
 
 
La scelta di venire a Bolognano, è stata difficile per te? 
È stata quasi obbligata. Una notte mi sono alzato per andare in bagno e sono caduto, non riuscivo più a 
rialzarmi. Ho dovuto chiamare il Superiore e con grande fatica è riuscito a riportarmi a letto. Poi mi 
hanno messo in carrozzina per un po’ di tempo, ma alla fine mi sono deciso a venire a Bolognano, 
nessuno mi ha mandato via. 
 
 
Come ti trovi qui? 
Dei giorni bene, degli altri giorni meno bene, dipende dalle persone che ti seguono. Ci sono anche delle 
brave ragazze, che ti seguono con cura e con amore, lo vedi. Con altre ho imparato una cosa: lasciarle 
fare, non dire nulla, perché se dici “per favore”, fanno le sorde, seguono la loro strada. Dopo, puoi anche 
chiedere una cosa extra, ma normalmente bisogna stare zitti, come in quella canzone: “Tacere bisognava 
e andare avanti” (risata). 
 
 
Tra noi due ci sono 33 anni di differenza. Che consigli mi dai per invecchiare bene?  

1. Per invecchiare bene è sempre importante il movimento, fisico e mentale. 
2. Accettare quello che il Signore ci manda. 
3. Vivere serenamente, amando, ridendo di sé stessi e degli altri con ironia. 
4. Saper ringraziare il Signore e le persone che ci stanno accanto. 

 
Grazie, Urbano, per questa tua testimonianza e per la tua amicizia.  

 
 

P. Domenico Marcato 
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Info alla Provincia 
 

CORSO DI ESERCIZI SPIRITUALI  
PER SACERDOTI, RELIGIOSI/E & LAICI 

6-11 novembre 
 

CASA INCONTRI CRISTIANI 
CAPIAGO 

 
TEMA: L’amore di Cristo ci sospinge… 
 
Ripensare la vita cristiana alla luce della Seconda lettera ai Corinzi. Il corso di esercizi 
intende percorrere, con la prospettiva della lectio divina, il testo della Seconda lettera 
ai Corinzi. 
 
GUIDA: DON ALBERTO MAFFEIS, biblista, professore di Sacra Scrittura nel semi-
nario di Bergamo. 
 
Per informazioni e iscrizioni: 
P. Dario Ganarin: Tel. 339-2709376 - e-mail: capiago@dehoniani.it 
 

 
 

Si comunicano alcune variazioni in merito 
alle date dei Consigli Provinciali che erano 
state riportate a pag. 28 del n. 544 del CUI: 
 
CP programmato per il 10 novembre 2022 
posticipato al 17 novembre 2022 
CP programmato per il 20 aprile 2023  
posticipato al 27 aprile 2023 
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Missioni 

In Congo da 
125 anni… 
Quest’anno, la Provincia 
della Repubblica Democra-
tica del Congo celebra il 
125° anniversario di pre-
senza dei sacerdoti del Sa-
cro Cuore di Gesù. Per non 
dimenticare, i pionieri di 
questa missione sono stati i 
padri Gabriel Grison e Ga-
briel Lux, tutti dehoniani. In 
una corrispondenza di padre 

Gabriel Grison a padre Jean-Léon Dehon Gustave, fondatore e superiore generale, scrive: 
“siamo arrivati qui il 21 settembre”. Ricordiamo quindi che il 21 settembre 1897 i primi 
missionari dehoniani misero piede a Stanley Falls, il nostro primo campo di missione nella 
Repubblica Democratica del Congo. 

125 anni dopo, il raccolto rimane abbondante e il Signore continua a formare operai per 
lavorare nella sua vigna. Così, diversi eventi hanno caratterizzato questo mese di agosto. In 
primo luogo, il 12 agosto, quattro novizi hanno emesso la loro prima professione nella con-
gregazione. Sono i seguenti neoprofessi: Camille Kekimi, Glodie-Christian Mboma, Richard 
Mobonza e Blaise Katembo. Hygin Nlandu, SCJ, aveva appena terminato il suo mandato di 
Maestro dei Novizi e ha lasciato il posto al nuovo Maestro dei Novizi, P. Clément Mahindo, 
SCJ. Tutte queste celebrazioni si sono svolte alla presenza di padre Célestin Tshimbundu, 
dehoniano, delegato del Superiore provinciale. 

Poi, il 19 agosto, abbiamo avuto l’opportunità di gioire con altri due confratelli, p. Giuseppe 
e p. Paolo. Jean-Beaudouin Kambale, dehoniano e Emmanuel Balabala, hanno emesso i voti 
perpetui. La celebrazione ha avuto luogo nella parrocchia di San Gabriele a Kisangani, la 
nostra prima parrocchia e terra di missione, dove si è svolta la celebrazione eucaristica pre-
sieduta da padre Olivier Bolombo, SCJ, vicario provinciale. 

Infine, un altro grande evento si è svolto domenica 21 agosto nella Cattedrale di Nostra Si-
gnora del Santissimo Rosario a Kisangani, dove l’Arcivescovo ha presieduto alle ordinazioni 
diaconali e presbiterali dei nostri confratelli. In totale sono stati ordinati sei sacerdoti, di cui 
due al diaconato e quattro al sacerdozio. Sono i seguenti confratelli: Jean-Beaudouin Kam-
bale, dehoniano, e Emmanuel Balabala, sono stati ordinati diaconi; Beneddy Lekika, SCJ; 
Tuzinde Mbaga, SCJ; Ignace Tatsopa, SCJ e Dieu-Donné Munia, SCJ, sono stati ordinati 
sacerdoti. 

Ringraziamo Dio per il dono della vocazione e per questi nuovi servitori nella vigna del 
Signore. Che il Signore stesso li sostenga in questa nobile missione della Chiesa. 

(fonte:dehoniani.org) 
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Necrologio 

In memoriam di 

P. Yves Ledure 
*02.11.1934 †05.09.2022 

Si è spento a 88 anni p. Yves Ledure scj. Una persona-
lità che ha avuto una forte influenza nella conoscenza 
e riflessione su p. Dehon e la spiritualità dehoniana. Il 
ricordo personale di p. Stefan Tertünte, già direttore 
del Centro Studi Dehoniani di Roma. 

di p. Stefan Tertünte, scj 

Dopo P. André Perroux scj, un’altra personalità ci ha 
lasciato: P. Yves Ledure scj. Egli ha avuto un’influenza 
decisiva sulla conoscenza e la riflessione su Léon De-
hon e sulla spiritualità dehoniana nella nostra Congre-
gazione e oltre. Come dehoniano tedesco, potrei scrivere molto sulle speciali relazioni di amicizia fra-
terna che aveva con la Provincia tedesca della Congregazione, e anche la sua opera filosofica sarebbe 
un argomento a sé stante. In questo breve contributo, tuttavia, vorrei sottolineare alcuni accenti della sua 
opera, che forse chiariscono – anche se in modo incompleto – il significato che P. Yves Ledure ha avuto 
per il processo in corso di ricerca e di individuazione dell’identità della comunità religiosa e che conti-
nuerà ad avere anche dopo la sua morte. 
Il ritorno alle fonti 
Nella Congregazione ci siamo abituati ai volumi verdi e marroni delle Notes sur l’Histoire de ma vie (dal 
1975) e delle Notes Quotidiennes (1988). In questo processo si è un po’ perso di vista il fatto che diversi 
anni prima, nel 1964, almeno i primi tre volumi delle Notes Quotidiennes, all’epoca ancora dattiloscritti, 
erano stati pubblicati nello Scolasticato francese di Lione con un’ampia introduzione del giovane sacer-
dote Yves Ledure, allora trentenne. La sua principale competenza accademica fu la filosofia, che insegnò 
e ricercò principalmente all’Institut Catholique de Paris. Non era un filologo, né uno storico, né un teo-
logo con una formazione superiore a quella normale per i sacerdoti. Tuttavia, la passione della sua vita 
è stata quella di conoscere sempre meglio la persona di Léon Dehon, la sua personalità, la sua opera e la 
sua spiritualità, soprattutto attraverso lo studio dei testi delle origini e dei contesti. 
Un posto per Dehon nella sfera pubblica 
Yves Ledure ha sempre cercato di far pubblicare i suoi scritti su Dehon da editori autorevoli. A questo 
proposito, i contatti sviluppati durante la carriera universitaria sono stati molto utili. Non gli importava 
la vanità personale. Piuttosto, voleva rendere Dehon accessibile a un pubblico il più vasto possibile e 
promuovere la percezione di Dehon da parte di altri studiosi. Solo se esistessero opere ampiamente pub-
blicate su Dehon, quest’ultimo verrebbe non solo notato, ma anche ulteriormente studiato e citato. “Pe-
tite vie de Léon Dehon“, pubblicato nel 1993 da Desclée de Brouwer, “Prier 15 jours avec Léon Dehon“, 
pubblicato nel 2003 da  Nouvelle Cité e “Le Père Léon Dehon 1843-1925. Entre mystique et catholici-
sme social”, pubblicato da Les Editions du Cerf nel 2005, hanno reso Dehon accessibile a un vasto 
pubblico in un modo che le pubblicazioni puramente interne dell’Ordine non avrebbero mai potuto fare.  
Un posto per Dehon nella ricerca accademica  
Yves Ledure si è sempre preoccupato di dare a Dehon un posto nel mondo accademico, soprattutto nella 
ricerca storica. Lo sapeva: bisognava offrire ai ricercatori buone ragioni e buone opportunità per trattare 
con Dehon. Un punto cardine di questi sforzi fu senza dubbio il colloquio che organizzò in occasione 
delle celebrazioni del centenario della Rerum Novarum, al quale parteciparono i grandi nomi delle 
scienze storiche dell’epoca ed esplorarono Dehon: Pierre Pierrard, Dominique Durand, Jean-Marie 
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Mayeur, Philippe Levillain e altri. Nel 1992 Ledure ha pubblicato i contributi del colloquio con il titolo 
“Rerum Novarum en France. Le P. Dehon et l’engagement social de l’Eglise“, pubblicato dalle Editions 
universitaires di Parigi. Il valore della pubblicazione consiste non solo nei numerosi contributi che trat-
tano l’impegno sociale e civile di Dehon, in alcuni casi ad alto livello. Senza queste e altre pubblicazioni 
già citate, Dehon non sarebbe mai stato menzionato più volte nell’opera standard di storia della Chiesa 
“Histoire du Christianisme“, nel volume 11. E altrimenti un Pierre Pierrard non lo avrebbe mai incluso 
nella lista dei “Ces croyants qui ont fait le siècle” (Bayard, 1999). 
La non beatificazione: battuta di arresto e missione allo stesso tempo 
Non ho mai parlato personalmente con p. Ledure di come ha vissuto la non beatificazione di p. Dehon 
nel 2005. Senza dubbio è stata anche una grande battuta d’arresto per lui e per i suoi sforzi. Del resto, 
aveva scritto due pubblicazioni, “Prier 15 jours avec Léon Dehon” nel 2003 e “Le Père Léon Dehon 
1843-1925. Entre mystique et catholicisme social” nel 2005, proprio in vista della beatificazione. Si può 
immaginare che lo abbia colpito anche personalmente quando i giornali francesi hanno parlato di Dehon 
come del “prete antisemita“. Non voleva semplicemente accettare l’accusa troppo generica di antisemi-
tismo. Mentre la commissione storica annunciata dal Vaticano non ha mai intrapreso i suoi lavori, Yves 
Ledure ha organizzato a Parigi, tra grandi difficoltà ecclesiastiche, un seminario i cui lavori sono stati 
pubblicati nel 2009 da Desclée de Brouwer/Lethielleux con il titolo “Catholicisme social et question 
juive. Il caso Léon Dehon (1843-1925). Ancora una volta, sono stati sia dehoniani qualificati sia noti 
storici ad affrontare questo aspetto dell’opera di Dehon: Jean-Marie Mayeur, Jacques Prévotat, Joseph 
Famerée scj, Marcello Neri scj, Jean-Yves Calvez sj, Philippe Boutry, ecc. Hanno dimostrato che la 
questione doveva essere considerata in modo molto più complesso e differenziato e hanno ridimensio-
nato l’accusa generalizzata a Dehon. Ma nessuno voleva sentirlo. Rimane irritante il fatto che il mondo 
accademico non abbia voluto prendere in considerazione questo volume e, per dirla in modo brusco, lo 
abbia boicottato. 
Il suo lavoro: una questione di identità 
Anche per mancanza di sufficienti conoscenze, non riesco a cogliere l’opera di p. Yves Ledure. Ha 
redatto molti scritti biografici molto utili su Dehon. Inoltre, ha ripetutamente compiuto tentativi erme-
neutici per portare la dialettica tra memoria collettiva e approfondimenti sempre nuovi – non solo storici 
– nelle descrizioni attuali dell’identità dehoniana, probabilmente in modo più evidente in “Le Code du 
Royaume. Léon Dehon et la spiritualité du Coeur de Jésus“, Verlag Heimat und Mission 2001. Alcune 
cose in esso sono state criticate, come quella che egli considera la comprensione centrale, ma in defini-
tiva troppo ontologica, del sacerdozio, che rimane troppo vicina alle idee dell’Ecole française de spiri-
tualité. È proprio lo sforzo postulato da Ledure per essere vicini alla Scrittura e alla teologia post-conci-
liare che non viene attuato con sufficiente coerenza per una vera e propria rifondazione spirituale (réfon-
dation spirituelle) in questo punto. 
Vorrei limitarmi a un tema che ha attraversato l’opera di Ledure fin dall’inizio e che ci riguarda ancora 
oggi. Già nel 1968, in una pubblicazione in lingua tedesca, l’allora trentaquattrenne aveva espresso il 
suo disagio per il rapporto tra apostolato (sociale) e spiritualità a Dehon. Per lui si tratta di un accosta-
mento quasi improvviso, di una dicotomia, tanto più che la devozione al Sacro Cuore, come la percepiva 
all’epoca, mirava troppo alla santificazione personale e alla fuga dal mondo. Negli anni successivi, cercò 
ripetutamente di riformulare la spiritualità del Sacro Cuore e l’identità del dehoniano come religioso 
sacerdote, ma per molto tempo non permise che l’impegno sociale di Dehon fosse una parte identitaria 
dell’identità dell’ordine. Questo può forse essere visto anche sullo sfondo dei conflitti ideologici, soprat-
tutto negli anni Settanta. Ciò che mi ha sempre colpito di Yves Ledure è la sua capacità di correggersi 
su questo punto e di dirlo o scriverlo apertamente. In “Prier 15 jours avec Léon Dehon” (2003), confessa: 
“Si è creduto a lungo che ci fosse una rottura tra la vita e l’opera di padre Dehon, una sorta di incom-
patibilità di orientamenti diversi. Da un lato, una devozione autonoma al Sacro Cuore, dall’altro, il suo 
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impegno sociale per la giustizia e la democrazia secondo l’insegnamento sociale della Chiesa. Questa 
lettura, che io stesso ho sostenuto, indica una concezione contestabile della spiritualità del Sacro 
Cuore…”. (pag. 84s). Al contrario, egli sottolinea che “la meditazione di Dehon sul Cristo sofferente è 
sempre allo stesso tempo riflessione sul destino di un’umanità umiliata e compassione per tutti coloro 
che soffrono nella vita. Così si capisce meglio che la spiritualità del Cuore di Gesù ha portato Leone 
Dehon a lavorare costantemente per coloro che portano più pesantemente e dolorosamente la croce 
della vita” (83s.). E poi continua dicendo che concetti come riparazione e sacrificio hanno senso solo 
come espressione dell’agape, l’amore attivo, che trova il suo culmine nella vita eucaristica. Da quel 
momento in poi, i contributi di Ledure invocano virtualmente l’unità tra spiritualità e impegno sociale – 
per lui soprattutto impegno sociale – che i dehoniani devono ritrovare e formulare. L’ultimo articolo di 
Yves Ledure per la nostra rivista Dehoniana, nel 2012, reca addirittura l’ansiosa domanda: “Léon Dehon 
entre mythe et histoire. L’oubli du sociétal?“, la preoccupazione che l’impegno sociale e civile (enga-
gement sociétal) nella pratica e nella riflessione apostolica e spirituale, che per lui fa ormai parte del 
nucleo identitario dehoniano, possa venire meno. 
L’ultima Conferenza generale della Congregazione nella primavera del 2022 non avrebbe probabilmente 
soddisfatto i requisiti intellettuali di un Yves Ledure. Tuttavia, ha portato all’attenzione e al cuore di 
tutti noi i modi di vivere e comprendere quell’unità salvifica tra l’impegno sociale e societario e la spi-
ritualità del cuore di Cristo, per la quale Yves Ledure ha sempre lottato. 
Professore di filosofia per professione, in cerca di un’identità dehoniana intellettualmente onesta nel suo 
cuore, che arricchisce oltre la sua morte. In questo spirito, negli ultimi decenni ha ripetutamente inco-
raggiato e guidato i giovani confratelli della sua provincia su temi dehoniani in tesi di master e di dotto-
rato. Con tutte le sue asperità, la Congregazione può guardare con gratitudine a uno sforzo durato quasi 
tutta la vita per comprendere la vocazione dehoniana oggi. 

*** 
Necrologio 

 

Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 

 

Padre Tadeusz Mazur, apparteneva alla Provincia POL (Polonia), nato il 10.03.1955, prima profes-
sione il 29.09.1975, ordinazione sacerdotale il 23.06.1981, defunto il 03.09.2022. 

 
 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 

Gianfranco Maffioletti, di anni 96, fratello di fr. Lorenzo Maffioletti 
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Ricordando 

Yves Ledure  

Dal Sacro Cuore  
a Nietzsche  
passando per Dehon 
 
Se ne è andato lui pure, e verrebbe da ag-
giungere, che però non c’era tutta questa 
fretta…Padre Yves Ledure era nato il 2 no-
vembre, aveva emesso la prima professione 
il 29 settembre 1954, era stato ordinato sa-
cerdote a Lione il 29 giugno 1963. Attual-
mente viveva a Metz (Francia). Apparte-
neva alla Provincia EUF della quale era 
stato Superiore provinciale per sei anni.  
Di formazione teologica e filosofica aveva 
insegnato per venti anni all’Institut Catholi-
que di Parigi di cui fu Decano, mentre all’Università Paul Verlain di Metz era stato di-
rettore del Centro autonomo di Pedagogia religiosa.  
 
Se ne è andato mentre era all’ospedale di Thionville, la mattina del 5 settembre 2022, a 
88 anni. Funerali venerdì 9 settembre alle 14.30 nella chiesa parrocchiale di Metzeresche 
(F-57920).  
 
In ITS alcuni di noi lo frequentarono in occasione del suo soggiorno al CED in Via No-
sadella, dove si era appoggiato per lo studio dell’italiano, altri lo conobbero attraverso la 
lettura dei suoi libri e articoli, altri ancora in particolare in occasione del convegno di 
Parigi per la faccenda della giudeofobia di Dehon «“Catholicisme social et question juive 
– Le cas Léon Dehon (1843-1925”)».  
 
Quel convegno diede vita anche a un importante saggio che egli curò e che in Italia fu 
tradotto da EDB con il titolo Antisemitismo Cristiano? Il caso di Leone Dehon. In 
quest’ultimo testo una perla è la sintesi fatta della questione antisemitismo nel Fondatore 
in tre o quattro passaggi della sua introduzione: «…nella società francese del XX secolo, 
cattolicesimo sociale e questione ebraica si incontrano e si scontrano (…) Questa confi-
gurazione genererà una situazione sociale catastrofica per il mondo del lavoro e una 
ventata giudeofobica molto marcata (…) che investirà anche la maggior parte deli attori 
sociali cattolici dell’epoca, fra cui L. Dehon (...)» nella cui opera sociale diventerà motivo 
di «un’analisi critica specifica della questione ebraica che mi sembra difficile poter as-
similare a un antisemitismo quasi viscerale e razziale del tutto irrazionale. Qui le sfuma-
ture sono essenziali e condizionano una giusta comprensione delle situazioni e una mi-
gliore valutazione dei comportamenti. Il fatto di affrontare con assoluta indipendenza 
intellettuale tali questioni, con i necessari strumenti ermeneutici, dovrebbe aiutare a ri-
spondere, perlomeno in parte, alla domanda che non si può non porsi: a quali condizioni 
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si può effettuare un’analisi critica del giudai-
smo del XIX secolo senza parlare necessaria-
mente di antisemitismo, nel senso in cui lo si 
definisce oggi. Tanto più che il termine, co-
niato dal giornalista W. Marr, fa la sua com-
parsa in Francia solo attorno agli anni ’90 
del XIX secolo».  
Perché questo riferimento? Così, perché gli 
avrebbe fatto piacere e anche per alleggerire 
a posteriori nei lettori dehoniani la “sfida di 
integrare” le affermazioni anti-semite di De-
hon nella comprensione del Fondatore, come 
a suo tempo si disse, meglio, si scrisse. 
Quanto ai libri sono stati tanti, saggi, agiogra-
fia, filosofia e varia; il loro totale si aggira in-
torno alla quarantina, anche articoli e tradu-
zioni non si contano. Esperto di Nietzshe e di 
Dehon aveva fatto assai più che qualche bella 
incursione nella teologia e nella spiritualità 
del Sacro Cuore; non resta che recuperarli 
con la propria lettura.  
 
Per congedarci, da lui e tra noi, ancora una 
ripresa da La sagesse, hier et aujourd'hui: 
«Tutto accade come se l'uomo moderno si trovasse solo, senza ricorso, nella gestione di 
un percorso esistenziale che termina nel nulla della morte. L'uomo si confronta, solo e 
senza aiuto, con questo ultimo insopportabile che è la finitezza. La morte di Dio fa della 
morte la padrona assoluta del destino dell'uomo. Non è possibile rassegnarsi a questa 
Sapienza ultima, ieri e oggi il nulla del cammino umano. Una cultura che si rassegna a un 
futuro senza trascendenza scava la strada della propria scomparsa. Come ci ha ricordato 
Schopenhauer, il filosofo trova la sua ragion d'essere e la sua dinamica nella sfida della 
finitezza. Ma a differenza dell'antichità, la filosofia moderna non può più invocare la tra-
scendenza che rifiuta, proprio per andare oltre l'assoluto della mortalità. È quindi nell'ob-
bligo urgente acquisire un nuovo tipo di saggezza. Deve configurare e gestire una fini-
tezza che non è più esterna al principio vitale, ma inerente anche alla vita corporea. La 
sfida riguarda una corporeità che, poiché inizia, deve necessariamente finire, scomparire. 
L'interrogativo filosofico moderno, alla ricerca della saggezza, deve operare un capovol-
gimento di prospettiva. Non riducendo più la mortalità all'estremo nel corso dell'esistenza, 
ma cogliendola come consustanziale alla vitalità corporea. 
 
Cosa che non si può dire di una realtà dello spirito. La morte è alla radice di un'esistenza 
che pone il corpo come modalità dell'essere. Non che la morte sia all'inizio, ma è una 
modalità e una qualificazione dell'esistenza in quanto pesa, lungo tutto il corso, l'esercizio 
del flusso vitale. Occorre dunque guardare con lucidità alla mortalità come costitutiva di 
sé, perché non si può separare una vitalità corporea dalla sua cornice che la porta, cioè la 
finitezza. È con questa sfida, senza precedenti nella storia dell'umanità, che si confronta 
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la modernità. Perché fino ad oggi, qualsiasi civiltà, qualsiasi cultura ha mantenuto un 
rapporto dialettico con un al di là, un trascendente. Cosa che non è più così nei tempi 
moderni. Il confronto con la finitezza è tanto più radicale. Non vedo una via di fuga.  
 
Rilke ha percepito perfettamente questa situazione senza precedenti che richiede di con-
siderare la morte non come la fine di un corso di vita, ma come il suo presente che coesiste 
con il suo intero futuro. Non è al di fuori del percorso della vita, ma al centro del suo 
itinerario come ciò che può fermare il suo progresso in ogni momento. L'uomo moderno, 
orfano della trascendenza, non può che riprendere la preghiera che Rilke mormora nel 
suo Libro della Povertà e della Morte: “Signore, dona a ciascuno la propria morte che è 
veramente da questa vita, dove ha trovato l'amore, un senso e la sua angoscia perché noi 
siamo solo foglie e corteccia. La grande morte che ognuno porta dentro, è il frutto attorno 
al quale tutto cambia... È in questo frutto che tutte le cose viste restano eterne, anche dopo 
essere cancellate da tempo”  
4. 4. Citato da Cheng (François), Cinque meditazioni sulla morte, in altre parole sulla 
vita, Parigi, Albin Michel, 2013, p. 25-26. Memorie dell'Accademia Nazionale di Metz – 
2014 184». 
 

A.G. sci 
 

              

Ecco un elenco di testi dai più recenti ai meno recenti, con il rischio di dimenticarne 
qualcuno: Spiritualité du Cœur du Christ (2015), Sécularisation et spiritualité, appro-
che anthropologique du christianisme (2014), La rupture, christianisme et modernité 
(2010), "Catholicisme social et question juive" (2009) avec Yves Ledure comme Di-
recteur de publication, Le père Léon Dehon, 1843-1925, entre mystique et catholicisme 
social (2005), Prier 15 jours avec Léon Dehon (2003), Le christianisme en refondation 
(2002), La détermination de soi, anthropologie et religion (1997); "Histoire et culture 
chrétienne" (1992) avec Yves Ledure comme Directeur de publication, ""Rerum nova-
rum" en France" (1991) avec Yves Ledure comme Directeur de publication, Transcen-
dances (1989) ;"La Dévotion au Cœur du Christ" (1987) de Session des instituts reli-
gieux spirituellement liés au Coeur de Jésus (1987 ; Paray-le-Monial, Saône-et-Loire) 
avec Yves Ledure comme Éditeur scientifique, Lectures " chrétiennes " de Nietzsche 
(1984), Il Padre Dehon, nel cuore del mondo, nel cuore di Dio (1983), Le Père Dehon, 
au cœur du monde, au cœur de Dieu (1983), "Un Chrétien face aux choix politiques" 
(1980) de Helmut Schmidt avec Yves Ledure comme Traducteur, Chemins de nulle part 
(1979), Conscience religieuse et pouvoir politique (1979), Si Dieu s'efface (1975), Nie-
tzsche et la religion de l'incroyance (1973). 

Le EDB avevano tradotto qualche titolo importante: Trascendenze. Saggio su Dio e il 
corpo (1991); Leone Dehon e la Rerum Novarum (1992ed.); Leone Dehon, spiritualità 
di una vita (2004); Un prete con la penna in mano (2005); Antisemitismo Cristiano? Il 
caso di Leone Dehon (2009). 
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Ultima pagina 

Per amore di Cristo non risparmio 
me stesso nel parlare di lui 
 
«Figlio dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'I-
sraele» (Ez 3, 16). È da notare che quando il Signore manda 
uno a predicare, lo chiama col nome di sentinella. La senti-
nella infatti sta sempre su un luogo elevato, per poter scor-
gere da lontano qualunque cosa stia per accadere. Chiun-
que è posto come sentinella del popolo deve stare in alto con 
la sua vita, per poter giovare con la sua preveggenza. 

Come mi suonano dure queste parole che dico! Così par-
lando, ferisco me stesso, poiché né la mia lingua esercita 
come si conviene la predicazione, né la mia vita segue la 
lingua, anche quando questa fa quello che può. 

Ora io non nego di essere colpevole, e vedo la mia lentezza 
e negligenza. Forse lo stesso riconoscimento della mia colpa mi otterrà perdono presso il giudice 
pietoso. 

Certo, quando mi trovavo in monastero ero in grado di trattenere la lingua dalle parole inutili, e di 
tenere occupata la mente in uno stato quasi continuo di profonda orazione. Ma da quando ho sot-
toposto le spalle al peso dell'ufficio pastorale, l'animo non può più raccogliersi con assiduità in se 
stesso, perché è diviso tra molte faccende. 

Sono costretto a trattare ora le questioni delle chiese, ora dei monasteri, spesso a esaminare la vita 
e le azioni dei singoli; ora ad interessarmi di faccende private dei cittadini; ora a gemere sotto le 
spade irrompenti dei barbari e a temere i lupi che insidiano il gregge affidatomi. 

Ora debbo darmi pensiero di cose materiali, perché non manchino opportuni aiuti a tutti coloro che 
la regola della disciplina tiene vincolati. A volte debbo sopportare con animo imperturbato certi 
predoni, altre volte affrontarli, cercando tuttavia di conservare la carità. 

Quando dunque la mente divisa e dilaniata si porta a considerare una mole così grande e così vasta 
di questioni, come potrebbe rientrare in se stessa, per dedicarsi tutta alla predicazione e non allon-
tanarsi dal ministero della parola? 

Siccome poi per necessità di ufficio debbo trattare con uomini del mondo, talvolta non bado a tenere 
a freno la lingua. Se infatti mi tengo nel costante rigore della vigilanza su me stesso, so che i più 
deboli mi sfuggono e non riuscirò mai a portarli dove io desidero. Per questo succede che molte 
volte sto ad ascoltare pazientemente le loro parole inutili. E poiché anch'io sono debole, trascinato 
un poco in discorsi vani, finisco per parlare volentieri di ciò che avevo cominciato ad ascoltare 
contro voglia, e di starmene piacevolmente a giacere dove mi rincresceva di cadere. 

Che razza di sentinella sono dunque io, che invece di stare sulla montagna a lavorare, giaccio an-
cora nella valle della debolezza? Però il creatore e redentore del genere umano ha la capacità di 
donare a me indegno l'elevatezza della vita e l'efficienza della lingua, perché, per suo amore, non 
risparmio me stesso nel parlare di lui».   

(Gregorio Magno, “Omelie su Ezechiele” (Lib. 1, 11, 4-6; CCL 142, 170-172) - Immagine: Vedetta di Capo Ceraso, Sardegna)  


